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Comincia h Fetta di San Gioumni Bat2 
tifta, quando gli fu tagliatala tetti. 

In prima viene vn Angelo, & annuncia 
la feda cominciando le inrrafcrme 
itanzequi da pie . 



ÀLAVDE (ia del Padre omnipotente, 
& della Madre Vergine Maria 
io v'annuntio a voi tutta buona gente, 
che date infieme qui di compagnia, 
fi come li farà bora a! prefentc 
Tna rapprcfentationdiuota e pia 
ciafcun ftia a vdi re con buon telo* 
comejSfefu li parlane! Vangelo, 
A voi fapientt cittadini 

che fpì per carità liete venuti 
con animi gentili, & pellegrini 
datti di fenno, c di fapcrtaftoti 
a vederilprinc pio, & fi confini 
diqueftafcftanottra égnun riputi 
ehVpìcnò vi di rem fenza mancare 
di punto in punto ql che vogliam fare. 
Mottrerenui Battitta nel diferto 
apparecchiarla via al Creatore 
& di p<>i battezzar con finto merto 
& di fuo predicar fafen feritore 
poi verrà il Re incoronato efpcrto 
à cui G ouanni fol per proprio amore 



& trattercn la fetta fcompigliata 

& quel che 1 llecoTuoi biron parloc 
dipoi ragionercn l'opra moietta 
come à Battitta fe tagliar la celta 
Et feguiren comela ftoria fpenfa 
che quella fan ta tetta benedetta 
fu pofta innanzi al Re in fu la menfa, 
&come il Requiui nienteafpctta 



gli diri la fua vita quale è Itaca 
& l'error fuo, & quel della cognata. 
Dipoi vi moftrercn come ti Re niega, 
& come dal diferto fe partita 
& feguiren che la cognata il prega a 
ordinando a Battitta ror la vita 
diren come in carcere lo lega, 
-& feguiren la ù(Ì2 alta, & ptilita 
della natiuità del Re che nulla, 
& diren del viuer della fanciulla 
Seguiren poi dalla madre auuifata 
il modo del danzar ch'ella piglioc 
diren come dal Refu incitata 
du hi eder gratia,e quel chedimadoe, 



alla figlia la diècon turba intenfa 
ch'alia madre la porti, e quella in fretta 
la prefe, & alla madre la portoe 
& le parole, che la màdre vfoe. 
Et feguiren fenza alcuno fpauertto 
conte di bocca di Battitta vfcìa, 
vno ufpro, forte ineftimabil vento 
& diren come la terra sapria 
& inghiottiH^in vn breue momento 
& diren comeildifcepol venia 
trattandoli pianto lorcG graue duolc^ 
&cotneilfeppclHrnoin vn lenzuolo/ 
Et queflo farà il fin di quefta tetta, 
della qual voi farete nftorati 
in ciel, lì come 1 vero ci protetta 
colgran Battitta, & co Santi beati 
a dimoftrar chea ogni fua richieft* 
da lui farete fempre confolati, 
& ic humili farete in opre 1 e in vifo 
al fin voi godcreteil paradifo. 



O ^entc humana/on te d'eccellenza, 
leuate gliocchi al fommo Creatore 

. per acqui (larvimi, òc conofeenza 
di qtlo eterno ben che mai nò muore* 
coniideratela voftra femenza 
creata per non viuere in errore, 
ma per tener modi canto licuri 
chefèmpiterna vitaincicl vi duri. 

Hoggivifcuopro il d -erodi Ifaii 
cioè, ecco cht mando l'An^el mio 
innanzi a teappirccchurla via 
èeì min fu eco Agnel irgtiftdl di Dio, 
ijuefto protetta i voi la voce mia 
con camà zelante; & grandinìo 
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V 



del fjr f iafcun di voi del Tuo kt* certo Rifpondes Gicuanm» 

come voce chegrido pel diferto. Battezzo in acqua, & in diritto mi fido f 
Apparecchiate la via al Signore & con gran voce pel deferto grido . 



Hora appareGicfu,& DioPadre^e 
Giefu viene co quattro Angeli, due 
innanzi, & due a dietro, e ha venire 
taatoadagio , che s. Giouarni dica 
quefta ftan zi in prima* 



cfctufei Elia cofi bisbiglia 
che tu fu d'eflo, fic tuo vita difereta 
ne dica il vero, & fc tu fei Profeta 
Rifppnde s. Giouanni a gli fcribu 

Chrifhp non fon che innanzi ime c mata 
dell'eccellente Vergine Maria, 
& per non farui ci puro ver celato 
anche vj dico ch'io non fono Elia 
©<; Profeta anche al mondò riputato* 
RifpoCc vn baxb^floro 

Perche dunque battezzilo per qual via 



infin che i cicli etcrnalmente dura 
dal padre ,& Spirito Santo miidiuifo 
& dona a baioni eterno Paradifo. 
Hora giugne Giefu tra loro, Se tutti 
fi gettono in terra bocconi, e Giefu 
rizza Giouanni f & rimanendo gli 
altri ginocchioni, G' cfu dice loro. 
La pace mia, che in eterno meno, 
non può venir, ne anco non ha Gne t 
vìlafciò A & dono in manco dubaleno 
acci^ che le fuc opre pellegrine 

porga 



parla il noftro primo padre Adamo 
com'vn che fù condotto nello errore 
redétion dal ciel conuien ch'ibbiamo, 
e magio il pan del fuo proprio fudorc 
e fpiacque rato a dìo quel che diciamo 

che*! mòdo feorfe in fi crudeli affanni Volgetege nte humana lo'ntelletto 

chc'l cai fenc ferrò cinque miianni • a quello puro Agnello immaculato 

Hora s. Giouanni fcendedel mote, di cui Abram Profeta hauea già detto, 

e vicnenel diferto a pi e del monte Sufcepitlfraelel do!cenato 

a battezzare c'Difccpoli, e ha dire vfeito di Dio Padre fuor delf etto 

quefta ftaza^equado so batteazati, per faluar l'vniucifo in ogni Ufo 

venganogli Scnbia direi s. Gio- li come moftra à voi (anta fcrittura 

uanni,e gli domandano chi glie. creator vero a 1 humana natura* 
Battczzojbn acqua & qfta c nuoua legge. Poi li volge s Giouanni a gli fcribi 
protetto a ogni humana creatura & dice coli. 

Padre, Figlio, & Spirito Santo regge Ecco l'Agnello di Dio immacuhto 

intìn che cieli eterni fempre dura ecco colui che le peccata toglie 

ri empirà hór quelle vote fegge che per faluar 1 humana fpetie è nato 

che piouuennouedi con furia feura fi come al padreterno piacque, e volle 

& noue notti h or con lucido manto queftoécoiui di cui y ho ragionato, 

il Padre, el Figlio, & lo Spirito Santo, che fot per noi le n olire colpe tolle, 

Hora* vengono e vecchioni barbuti del qual degno no fon ne punto pari 

Se Ce v ib\ a s.Giouanni, Se dicono, di feioglierie corregge a fuo calzari» 
Qual fi lia la cagìon del tuo venire Qucft e quel vero Dio viuo& vnito 

Giouanni a predicar gran marauiglia del quale in ab eterno lafcrittura g (c 

ne piglia ògn'huo, e noi vorrem sctirc ha tanto detto ciò vcl moftro adito 

perche tal opre a far per te fi pi glia, ponete mente fol la fua figura 

fe tu fei Chrifto dillo, & non mentire queft'c colui il qua! fie reuerito, 
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porga àglVrror di qwefta mando fino l' A gn e! clic tollc ogni peccato «etto , 
cche lepurerjofc fensa fpine 



vi sauuicina in attohumilc, 



e pio, 



fluitando fame, caldo, fctc^egiclo, redentor noftro, c ver figli uol di Dio* 
co gl'altri, li che al fine v'apra il cielo. Apparecchiate la via al Signore, 
O buon Giouahni ècco'l t£po che viene, dille i! gran Duca d Ifraele, e nato , 



che delle tue parole fento frutto, 
nafeerfarandi fapicntia piene, 
& faran lieto il mondo pien di lutto ; 
onde alfiumeGiurdan andar cóuicnc 
ouc bifo^na ch'io mi fpogli tutto, 

no temendo del freddo i fuoi riprezzi, fi che non gli fia rotto verun'oflo, 
e con tua mano i vo che mi battezzi. Apparecchiate la via al Signore 



perche dodici tnbuconamorc 
hanno il mar roflbin vltimo paflato, 
ricchi d'oro,e d argéto, e d'arme Scora 
& pafquato 1 Agnello immaculato , 
intero e faldo ogni dubbio rimofio, 



S Giouani rifpondc à Giefu. 
Oime,oimc benigno Signor mio, 
chi ti fi tanto in huiniltà piegare, 
che tu confenta: effendo vero Dìo, 
che v» peccator ti debb t battezzare. 
RifpondcGicfu à s.Gtouanni. 
Taci che quello piace al Padre mio, 



fertile Ddiiidin fue oprediuine, 
ecco di tutto 1 mondo il Saluatore 
incoronato di pungenti fpine, 
per trarre il popul (uo di dubbio forc, 
& riempier le fedie pellegrine 
di quei caduti in atto tanto rio , 
& già s'appreflj il v cr figliuol di Dio* 



che creò quel che non fi può penfarc Apparecchiatela via alSignore, 
Rifpondc s. Giouanni à Giefu. parlò d ogni fapereil fondamento 

Orfu poi ch'i lui piace, adiamo all'acque Salamon faggio, e di fapcrc il fiore, 
& in ciò feguirò quanto a lui piacque, ecco qua il viuo lume, & alimento, 
Ora ha a venire vna colomba, cioè che tutte le nation trarrà d errore, 
lo Spirito Santo , & vna voce na-r comefigliuol di Dio ì compimento* 
feofta dice , moflrando che parli la darà la pace eterna à ogni guerra, > 
colomba . creator dell abbiiTo, cielo, e terra. 

Eccoichc quefto e il mio figliuol diletto, Apparecchiatela via alSignore 
nel qualccompiaciuto, e dilettito Giona parlò donde gran bene n'efee, 
mi fono, e lui eterno, ebenedetto, guardate me, che fò di Dio femore, 
9c è figliuol di Dio da me mandato, che tre di frette nel ventre del pefee, 



per tor del primo padre il fuo difetto 
& riducerlo in ciel donde fcacciato 
fu, per difubidir pien di discordia, 
&<juefto foper miamifencordia. 



come Itara in fepolcro il Creatore , 
che in soma pace, & in gran ben riefee 
fufeitò il terzo di ne fenue Luca, 
viuo efee fuor della fepoltura buca. 



VafTencGicfu fui monte, & fan Apparecchiatela via al Signore, 



Giouanni ripiglia la fua predica. 
Apparecchiatela via alSignore, 
li comefcriffclfaianel fuo detto 
di pu ra verginella efee quel fiore, 
chel mondo fanerà quefto e l'effetto 
notate di Giacob il fuo tenore, 

n Rarefi di S. Giouanni Dccoll 



come tenue il profeta Giercmia, 
ecco chiamando TAngel con amore 
innanzi a lui apparecchiarla via, 
l'Angel fon'io non cómettcndo errore, 
Giouanni e! gran figliuol di Zaccheria 
che vero Dio ve lo protefto certo, 

A 3 
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ecwe voce che grido pel difetto. Ahi folte Re non mef tener orlato, 

^ >r J 22 A' Jgcgno °g nhuóc ^uéde e ipart torna in pala22o, e pi* non indugiare, 

qft'è quel puro, e diuino Agnelletto, 
ch'c fatto innanzi a me coli è vero, 
& verrà dierro à me quciVè l'effetto , 
& bauerà di tutto il mondo impero, 

Égnore,c vero DioGiefu diletto, Oime dolente, oime fuemurato, 
di cui tutt'i Profeti han detto vnito, i 
òc io vel moftrarò con mano ì dito. 
Ora ha à venire il Re al difertoin- 
panzi chequefta fìanza fia finita, 



rendi la donna, & fa quelchedico io 
fe tornar vuoi ingratia al somo Dio. 
Torna il Re à cafa, & vafftnc alla 
donna, & dice. 



& s.Giouanni ha dir qutfla. 
O fempircrno, ò infinito, & pio" 
che metti in reggimento nelle mani, 
con att&hùmilc,angelico, egiulio, 



oime compagna mia, con che dolore, 
fon'io à te dal diferto tornato, 
veduto io ho quel Tanto di valore, 
che ciò che ho fatto teco m'ha narrato 
onde difpofto fon d'vfcirncfuore 5 
& vo tornare à Dio col cuor contrito 
e tu ti tornerai col tuo marito. 
Kifponde la femmina, & dite» 



per far* voi benigni, e timi humani, Oime mifera a me, ò tapinella, 



Sechi fiicura-dell ira di Dio 
tantiveftir fuperbijalti, & fourani 
Ji porpora, di feta, d oro f , e perle 
ornategli come è tedio ì vederle. 

Sccfcilfigliuotdi Dio di cielo in terra, 
nella Vergine fanta, humile,e pura, 
con vna fola veftc che non erra 
ci corpo tutto di Tanta feri ttura, 
ahifellon, fcl drappo ti fa guerra 
e tua battaglia più cieca, e più feura, 
che la corona che in terra t'e data, 
ti fa che tu ti tien la tua cognata. 

Ahi crudo Re nimico al tuo fratello, 



com'ho gittate via ogni farica, 
òfucnturata,oime,hor fon'io quella, 
cheper ben fare io fia fatta nimica, 
©dolorosa me quefte colui a 
non afpettauo, ode il mio cor nutrica 
tal duolo, oime, che mai non fu vdito, 
ò tu fei Re del femi mento vfeito. 
Rifpondctl Re» 
Taci donna non dir cotal parole, 

perche difpofto ho in tutto 1 cor mio, 
contrito viucr ch'ogni ietto è foie, 
e voglio ftat in gratta al fommoDio. 
Rifpondela femmina. 



come ti feuferai innanzi al Signore, Ahi franco Re fa* tu che far fi fuole , 



• di tal peccato tu n harai flagello, 
che ne morrai come vn traditore, 
alienti Redi tal peccato fello, 
chediuinagiuftitiamai non muore 
vna gran cortcfia faria la tua, 
render al tuo fratel la donna fui. 
Rifponde il Re a s. Giouanni. 

O profeta da Dio illuminato, 
chi ti fa contr i me far tal parlare, 
jo so ben che no fei mai tal peccato, 
che forte men'haurei da vergognare 
Rifponde («Giouanni • 



ne'vert lor figliuoli ogni difio 
fogliono hauere i Re che naturale, 
tu fprezzt e tua, e fai troppo gra male. 
Non fai tu Re, che io ho vna fantina 
dite, & fai che tu l'hai ingenerata 
honefla & bella, humilc , & pellegrina 
tanto che n paradifo par creata 
quefta fi e RelVltima medicina, 
à quefta infamia h o con t ro a te leuata, 
credimi Re & feguita il mio dire, 
chefiegii quella chc'l farà morire 
Rifponde il Re. 
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Taci don»a non dir raffrena hormai ■ Ah GufoabniGioaanni il tuo rigoglio^ 

le t^ie parole, e fa quel ch'io ti dico, ti mo Arari preAo quel ch'io voglio; 

fc d'offender Giouanni penfcrai, Tiun'hai infamato pel reame tutto 

ci regno tutto ci farà nimico, della cognata mia, e non è vero, 

& io, & tu d'afpra morte morrai, onde afoftenerlo e cafb brutto* 

& ogni no Aro figlio fia mendica, . qucAo tanto ineftabil vitupero, 

feconfentiamo far cofitrift opra, Rifponde s. Giouanni., 

il regno no Aro andrà tutto foffopra. Iodico Refe vuoi fuggire il lutto 

Rifponde la femmina al Re. del tuo peccato, & viuer rege intero* 

La cagion cèdetela metti intefta, per piacere a Giefu com'è doucrc, 

palpabil fi, che non fi può errare, tene conuiene al tutto rimanete* 

facra corona, e ne vien la tua ftfta, Rifponde la femmina» 

io manderò la tua figlia à danzare, O fapicnte Re magno fignore, 



auuifa lei che ricca gratia, & prtfta, 
chieggo, comclla fi vedrà laudare 
da regi, e da tignori, in gratia mi A a 
chiedrà la teda di GiouanBatuila 
El Re dice a la mala femmina. 
Sia fatto donna, ch'io te l'attalento, 
poiché ti piace fon molto contento. 
Vn vaflallo del Re vi al diferto 
à fan Giouanni, & dice. 
© buon Giouanni à Dio feruofidclc, 
della fila fanta via apparecchiatore, 
affai più dolce che manna» che mele 
il no Aro Re magnanimo fignorc 



caua di pena quella fuemurata, 
ti lafcierai tu far fi poco honore, 
checjuelta ingiuria non fia vendicata* 
cótro vn Romito eh 'c pieno d'errore 
deh fallo incarcerare in queAa fiata, 
che in luogo l'hai che non può fuggire 
& pentir lo farai del Tuo mal dire. 
Il Re irato dipc* 
Oltre franchi feudier pigliate qucfto, 
maluagio feduttor con gran rapina* 
& fia meffo in career tanto pre/rò, 
che lui s'accorga della fua rustia, 



che l'ho pregato fi dolce, & honcfto, 
ti prega in gratia, e con gi ulte loquele che gli Aia cheto, e non vai medicina 
tacitamente fenza far romorc di parlar dolce, hoftelto, e naturale, 

venga con vno, ò due accompagnato & egli fempre vuol dire ogni mate, 
innanzi à lui quanto puoi più celato Fu preAo meffo in prigione, & t| 

Rifponde s. Giouanni al vaffallo, Re fe ne va ihfedia, & chiama ti 

, inqueAo mezzo il Refe ne vi dalla Cancelliere Araldo, & dice, 
femmina, & s. Giouanni giugne, Fatti qua predo Caualier Araldo* 



Se diceda fe. 
laudato fia l eterno, e fommo Dio , 
Padre, e Figliuolo, e lo Spirito fanto, 
la cui cele Ae vii vi apparecch io, 
per liberare il mondo in ogni pianto 
Et detto qucAo va al Re, e dice. 
Eccomi Re ch'io fono al tuo dilio, 
che vuol da me il tuo reale ammanto* 



referendario mio degno d honore, 
iAàcon l'intelletto intero, e fa', do, 
e intendi del mio dir l'alto tenore, 
al qual con l'intelletto fermo, e faldé 
darà efeguitione il tuo valore* 
cerca tutto il reame fenza rcAa ' 
c inuita ogni fignorc alla pia fcftt, 
Partcfi Araldo, e va arniDntiarc^ 



ftifpondc il Rè al Santo preAo. Magnifico fignorc,ia vcritadc 
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7/ 

i voi qui prefcntc fon manda t# 
per parte della facra maeftade, 
& da faa parecchi v'habbia inuftato 
che vpi veniate a fua HHitfftdffj 
& da lui farete molto honorato, 
& menate con voi quefta brigata. 



«appi d'argento, e touaglie di rtnfo 
ù troui,ch # aicro fare hoggi non penfo. 
Ora vanno a tauo!a,& à mezzo il 
pafto, viene la trifta fanciulla, e bal- 
la, & fa vn'inchino, & come ha bal- 
lato, vn (ignorc fi iieua, & dice. 



bora men vovho fatta lambafciata . Ogloriofamaeltà reale, 

Partcfi il fignore^cvafleneal figno- quaathà da gloriarti la tua vita, 
. r f, COII,a rua § €nte > & dicccofi. ioidi quefta fanciulla imperiale 

Poi ch-à lui piace io fon molto contento che vn'aagioletta pardi cielo vfeita, 
di v s enir la, Se anche fargli honore, • quanto danza vcztafà, & gratia tale, 
fu pretto baronia /enza fpauento, di quefta baronia alta, epulica. 

ognVn fimettaindoffo il Aio migliore ò fraco Re^ farebbe honcfto,c buono 
Quingano al Re, & li dicano di farli in quefto di qualchcgrà dono. 

Eccoci Re poiché t è in piacimento, Rifponde il Re, e dice, 

& vogliamo honorarti di buon core, Carala vita miafienor mi tcnso 



dapoi Tefercito mio, e la corona 
chieda ciò ch'ella vuol che mezzo il re- 
gli donerò fedeflò mi ragiona (gno 
Oc non hauer diletta figlia i (degno 
quel che tuo caro padre ti fcrmoria 
domadami quii gratia chieder fai, 
chiedendo mezzo f regno tu l barai. 
Partcfili fanciulla, & vatlene alla 
madre. 



inq cfta ftfta ch e fi bene ornata, 
però qui meco ho aflai brigata. 
Rifponde il Re, & volgefi à tutta 
la Baronia. 
Venerabili egregi miei (ignori 

Duchi, & Conti, & magna Baronia, 
per twr ciafcun di voi derror fuori, 
a tutti voglio che palefeiia 
che quefta magna fefta ,e tanti hoaori 

eh oggi fi fi h propria intcntion mia Diletta madre aderto fono ftata 
Rapiate c'hoggi e 1 giorno ch'io nacqui innati al padre mio Re di corona, 
però di farne firfta mi compiacqui. e da tuttala gente io fui guardata, 
r aperò ogn'yn con diligenza prego, del mio ballareognun di lor ragiona, 

cfce nobilmente in quefta ftfta moftri , ch'io chieda gratia eh ella mi he data 
ciò che far sa,& non mi faccia niego, elRcmidiflc,e tu madre fcagiona 
perche cofi fon fermi e'penlìer noftri, il mio pcnfier che mi fia gratia affai, 
fauori^mi dunque ve ne prego, di chieder quella gratia che vorrai, 

la jnente buona ognuno mi dimoftri Rifponde la madre . 

& ad ognun farò la mente fatia, Va dolce figlia mia bora i tuo padre, 



& farò hoggi à chi la chiede gratia 
OIf>efu prefto adar negli ftrumenP f 
empite queft i ftftj di letitia 



poiché prometto di donuti parte, 
parla con dolce parole, 3t leggiadre, 
tu fai ogn honcltà con ottim arte, 
hoggi è quel di ch'io vi farò contenti, dipoi gli chiedi con pictofe fquadre, 
&f4ròmagni hoaori, e gran douitia, quel eh io diro, c dal contrario guarte 
troni lemenfcfcudicn, e fergenri, fenoi voliam fcàpard* molti aftunni, 
donzelli, c feruiftretti in amicitia la telìa gli domanda di Giouanni. 

vaffene 
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Vattene la fanciulla al Re, e comin- 
cia a ballare» e dice, 
gloriofi egregi fignor cari, 
che fate in quefta feda compagnia 
ti padre mio, deh non mi fiate auari 
vdir del don chi chieggio in cortefia, 
conciona cofa ch'io non vo danari 
Città, ò Terre, ò gioie in mia balia, 
& quello dico ì voi degna corona 
la teda di GiouanBattifta mi dona, 
Rifpon de il Re turbato, . 
Oii-c, oime figliuola maladetta, 
dalprirpo dichefudi ingenerata 
infino i hoggi dalla gente detta, 
pcfsima peccatrice federata, 
fulmini ilCielfopra te vna factta, 
( chen ccncr ti conuerta fulminata , 
la grada piia f o ndcl cor mi lan, gue t 
non, aii credeua addimandaflc fanguc 
Però m e chiedo quedo tanto forte, 
che fc tutte le lingue in mia balia 
hauefle in dirlo con parole feorte, 
mi farebbe (piaceuol ricadia 
vn fi fant'huomo codcnarlo à morte, 
per vn bafUrd'vna femmina ri*, 
che 1 cuor di doglia mi fa dift illare, 
eia gratia che chiedi non vo Fare, 
La fanciulla fa rida di piangere, 
& vn Barone fi lcua fu ritto, fic 
dice coli • 
O fapicntc, & vera monarchia, 
ò magnanimo Re incoronato, 
ragione ha la tua figlia in fede mia, 



li 2 



quanto la baronia, quefto i l'cffettty 
confenti, e tutti leua via da (corno, 
e ql che ha chiedo fa che fu ben detto, 
mandai tuo fcalco co huomini drani, 
& fanne predo Re cauar le mani. 
Rifponde il Re. 
lo vorrei innanzi chel mio Regno fuffe 
vna diferta, e difufata villa, 
che da fortuna hauer quede pcrcofle, 
& la mia morte in quefto di fcintilla, 
che fare quefte brutte cofe morte, 
ma nondimen fe dal mio piacer didilla 
delle vodre virtù che già confenti, 
ecco ch'il fo con molti miei tormenti. 
Oltre qua Sinifca Ico fatti appretto, 
e vane dGiouanBattifU aUa prigione 
t'ho que'còpagni ch'io t ho cotnmcifo, 
& giunto ì lui vieni à conclusone 
la teda fa che tu gli tagli ad elfo, 
& tagliala con buona opinione, 
fa come quegli chc'l douer difpenfk, 
& poi me la portate innanzi à menfa* 
Fafsi innanzi el Sinifcalco $ & chtt* 
ma la fua gente. 
Oltre qua con predezza non iftate, 
perche vn lì fatto grande accade 
pigliate! arme, in punto vi cacciata 
con dardi, chiauerinc, & con i fpade f ; 
el carnefice predo mi trottate, 
& conducete! per diritte ftrade, 
& allaprigion che modro vi fu. 
di Giouannifigliuol di Zaccheria, 



O 



H inno à dar tato che Giefu fi parta 
tu gVhai promeflb ildono adimandato da s. Giouanni, e Grefu dice. 
e non fenecauò cofa che fia, O buon Giouanni, el fin di qudb* vii** 

onde i mantenerlo fcivbligato, e pc'miei veri eletti al Paradifo, 

deh per vn fol non guadar QUvfta feda ecco che tu farai predo partita. 



& d» Biftida far recarla tefta. 
Vn'altro barone fi leua,# dice. 
Deh fignor mio quedo lieto giorno 
non lo guadar ch'c pieno di diletto, 
Calli la grada, e ponti nicaic intorno, 



del mondo, ciòd Vna cofa t*uuifo . 
che giutò al Limbo al Parad.foinuitt, 
que fanti padri in feda, canto, & rifa 
prometti loro, $c in dato giocondo, 
Ce falli carchifon venuto al mondo» 
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^^^^^P^reAhmo, Koraper mèvcro Setta. Di* 

habb.Io per m,a parte falutato, ' Cefi, fipartedas. Giouannf, 

i„ a- P « ant ? fu ° **? oh > c g farao c>1 Manigoldo viene, e dice. 
i« ^dio,& : lentia e ritornato , Vien quaGtouanni, e tien la mente della 
poi trona Abram,e Ifach quali amo el Reci manda, e tutti i Tuoi baroni 
che I vedrà, con lacob accompagnato à te, perche noi ti taglian la tefta, 
chdolor chevegoaefultarlor trafitte, & di ciòhanno fatto conclufion* 
&(.m 1 |d 1 lloaG.ona J &iDauitte. Rifpondes.Giouanni. 
Kt a ogn altro padremearcerato Laudato Dio,a ogni fua richiefta, 

«ci Limbo farro chiari gli forai; ecco la tefta mia fenza tenzone, 

& chel fiume Giordano babbi paflato che fuor de la prigione hor la cauoio, 
& poco tempo pollo fare hormai, che eternamente iìa laudato Dio . 
di lor che co tua man m'hai battezzato El Manigoldo dice. 
. * che con loro inl.eme goderai, Perdonami per Dio Giouanni buono 
verro gloriato giufto, e forte, ch'aite mi* carne trema ora ognifcoria. 

swhnoal Limbo e" Ipezzèrò leporte. & nota le parolcch i>» ti fuono 



Erqucllo incatenato fatanafld, 

potrò fotto le piante à ciafeheduno 
di lor cederlo, Se poi a paflo a pali j, 
mi niMou'erò trattone fuori Ognuno , 
felice, e lieto, & non del corpo laflb , 
fprezzado il mondo fallace importuno 
& coniurrogli in citi con buondifio, 
prcfcnterogli innanzi al paare mio. 
Rifonde s. Giouanni. 

O Verbo eterno, ò Giefu benedetto, 
ridoni parmi che all'effetto fia, 



che quel ch'io fo m'è fatto fare à forza. 

Rifpondes.Giouanni. 
Francamen te come baleno, ò tuono 
à l'acqua che veloce il fuoco ammorza 
non fumo mai fi predi in conclufioni 
ch'io pregherò Iddio che ti perdoni. 
Ora s. Giouanni china il capo, el 
Manigoldo lo taglia, c'1 Simfcalcb 
lo mette in vn baccino, Se afpetta 
tanto che l'anima vada al Limbo; 
& dica quella ftanza. 



a«tid che a lor pale.i ogn tao detto, Celefte gaudio, & lentia infinita 

che COll lare è Pimentimi mi i ^ , i , 



che coli fare è Pintenzion mia, 
ben prego te lignote puro, e netto, 
eia tua madre Vergine Marta, 
chem aiutiate al punto de! morire, 
*cb io venga il Òelo con voi a fruire. 
RifpondeGiefu às. Giouanni. 
Stapur forte Giouanni, che gran frutto 
cfulterà di quello partimento, 
mia madre, & ioin Pjradifo in tutto 



annuntio à te prtrfcipal padre Adamo 
oggi fon giun to à quella eterna vita , 
douc per parte di Gicfu ti chiamo , 
con tutti i fanti Padri, che finita 
è ogni voftra noia, e ftato gramo, 
& per parte di Dio chiaro vi anui/o, 
pretto menarui al fanto Paradifo. 
Rifponde Adamo, e piglialo 
per mano 



farcncon teco, non haucrlpauento. Quel vero Dio figliuol di Dio ch e nato 
Rifponde s Giouanni . fi>| per faluarci, e noi conofee il mòdo 

Ponete mente il vifo e lieto, eafeiurto, eternamente fempre fialaudato, 
■è4agrime,ncduolmi dan tormento, che ne trarrà di qucfto Limbo fondo, 
bor vo Signor che viene il tépo mio, e tu conia tua man l'hai battezzato, 
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farlo ì te e chiaro ti rifpon do, ecco «OH pirli pià come fu fu ole* 

ch'ogn'vft di noi profetando lo feri (le, Rifpon de la mala femmina . 
ti però conucn ta eh egli ven ifle. Moftra qua dolce figliuola ri ft a t 

£1 Sinifcatco porta la tefta alla hor che non parli \\ che p ar lar fu ole f 
meniate dice» quado e bifogno comefa Thuò faggi* 

(eco magno fignor la pura tefta hor taci quando fai altrui oltr aggio . 

del verginei figli uol di Zaccheria à • Detto quefto viene vno feoppio f e 
fanne che vuoi nelle tue man fi reità* cortei fp rofonda; dipoi vien l Àn- 
Rifponde il Re. gelo cheliccntia la fetta, e dice* 

Cattiua, dolorofa, figlia mia O voi eh au etela fefta veduta 

portala via , che tal doglia 9 e tempefta, del Santo e venerabile Giouanni, 



fopra te venga, & in eterno Ga # 
ricordo, del da nno chiedo federato* 
che vendetta di te chieggio peccato. 
La fanciulla porta la tefta alla 
madre, & dice . 
Ecco diletta madre di Battifta 
1* tefta, che fe gii tante parole 
conerà di lui, e quel che lui n'a 




che'n Paradifo à tutte Thor ci aiuta. 
Dio vi conferai da pena, e d'affanni* 
& qual fi fia la voftra vita feura* 
Iddio vi fcampi da gli eterni danni» 
a voi grada conceda fenza affanno , 
noi vi riftorercno queft'altr'anno. 
IL FINE. 
L A V S D £ Oc 
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